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PROPOSTA DI LEGGE  

“POLITICHE REGIONALI DI MITIGAZIONE E ADATTAMENTO AI CAMBIAMENTI CLIMATICI”
Esaminata dalla V Commissione nella seduta del 26 giugno 2019.

Relatore: il Presidente Mauro VIZZINO
                               Proposta di legge  

“Politiche regionali di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici”
Art. 1

Principi

1. La Regione Puglia, nel rispetto dei principi dell’Unione Europea, dell’Accordo di Parigi (COP21) del 2015, della normativa nazionale, della Costituzione e dello Statuto regionale, assume come obiettivi fondamentali e caratterizzanti delle proprie politiche settoriali:

a) la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra o climalteranti responsabili del riscaldamento globale (azioni di mitigazione) e la diminuzione della vulnerabilità dei sistemi naturali, territoriali e socio-economici ai rischi legati ai cambiamenti climatici (azioni di adattamento);

b) la protezione della salute, del benessere e dei beni dei cittadini e la conservazione del patrimonio naturale della Regione;

c) l’incremento della capacità di adattamento dei sistemi naturali, sociali ed economici ai cambiamenti climatici;

d) il contributo agli obiettivi nazionali, europei e internazionali di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici.
2. La Regione promuove nell’ambito delle sue politiche settoriali azioni volte a rendere il territorio regionale più resiliente ai cambiamenti climatici e a migliorare la preparazione e la capacità di reazione agli impatti dei cambiamenti climatici a livello locale, attraverso lo sviluppo di politiche carbon free, l’implementazione di modelli di sviluppo e stili di vita sostenibili e l’individuazione delle aree territoriali e dei sistemi economici locali maggiormente esposti ai rischi derivanti dai cambiamenti climatici, al fine di definire un quadro di conoscenze scientifiche propedeutico alla pianificazione delle più opportune misure di adattamento.

Art. 2
Politiche regionali di mitigazione

1. La Regione, anche mediante azioni congiunte con gli enti locali e con le imprese, assume come principio cardine delle proprie politiche di sviluppo economico le misure di mitigazione per ridurre le emissioni di gas a effetto serra, incentivando politiche di tutela dell’ambiente e del paesaggio regionale. In particolare, la Regione adotta le seguenti azioni di mitigazione con l’obiettivo di ridurre le emissioni climalteranti provenienti dalle attività umane per arrestarne o rallentarne l’accumulo in atmosfera:

a) promuovere politiche settoriali di sviluppo dell’economia circolare;

b) rafforzare le strategie di promozione dell’efficienza energetica, le reti intelligenti e le fonti rinnovabili a minor consumo di territorio e di impatto paesaggistico;

c) incentivare il retrofit del parco edifici pubblico e privato attraverso obiettivi concreti e misurabili di riduzione del fabbisogno energetico per unità di superficie;

d) favorire la promozione e l’incentivazione di forme e tecnologie di mobilità sostenibile, in particolare trasporti pubblici a bassa emissione, autoveicoli a emissioni zero o zero-nearly, sistemi di car sharing e car pooling;

e) favorire politiche di risparmio della risorsa idrica e di efficientamento della sua produzione;

f) ridurre le emissioni provenienti dai settori industriali e dei rifiuti;

g) favorire e stimolare la crescita dei settori produttivi a bassa intensità energetica e le tecnologie che fanno ricorso a fonti di energia rinnovabile;

h) valorizzare economicamente le risorse forestali nel mercato dei crediti di carbonio e nei servizi ecosistemici;

i) adottare azioni di sensibilizzazione dei cittadini sul tema del cambiamento climatico;

j) coinvolgere gli enti locali nel percorso verso la sostenibilità energetica ed ambientale attraverso la valorizzazione del “Patto dei Sindaci” e dei “Piani d’azione per l’energia sostenibile e il clima”;
k) promuovere politiche che stimolano la ricerca, l’utilizzo e lo sviluppo tecnologico legate all’agricoltura di precisione, che riducono l’uso dei fitofarmaci e migliorano l’uso delle risorse naturali a partire da quella idrica.

Art. 3

Strategia regionale di adattamento ai cambiamenti climatici 

1. La Regione, con il supporto dell’Osservatorio di cui all’articolo 5 e del Gruppo di lavoro interassessorile in materia di cambiamenti climatici di cui alla deliberazione di Giunta Regionale 28 dicembre 2016, n. 2180 (Istituzione del gruppo di lavoro interassessorile in materia di cambiamenti climatici), entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni definisce e approva, acquisito il parere delle competenti commissioni consiliari, la “Strategia regionale di adattamento ai cambiamenti climatici”. La Strategia individua gli obiettivi per integrare i principi di adattamento e mitigazione nelle politiche regionali settoriali e intersettoriali, sia in termini di interventi sia di risorse necessarie. Lo sviluppo della Strategia deve favorire la condivisione e il dialogo con i livelli sub-regionali e con tutti gli attori locali allo scopo di declinare le azioni di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici alle specifiche esigenze locali, circoscrivendo i fattori di rischio e le vulnerabilità dei territori medesimi.
2.      Al fine di misurare gli effetti delle azioni di adattamento in atto e di quelle da pianificare e di incidere sulle scelte future di governo del territorio orientando la pianificazione settoriale regionale nel senso di una convergenza verso obiettivi comuni e condivisi di adattamento e mitigazione, gli obiettivi generali della Strategia regionale sono i seguenti: 

a) valorizzare le azioni, i piani e i programmi della Regione in tema di mitigazione e adattamento attraverso la mappatura delle azioni già in atto a livello regionale per la riduzione delle emissioni climalteranti e l’adattamento ai cambiamenti climatici;

b) individuare i settori naturali e socio-economici della Regione maggiormente esposti ai rischi del cambiamento climatico;

c) definire un quadro di conoscenze scientifiche completo dei possibili impatti dei cambiamenti climatici sui settori naturali e socio-economici della Regione;

d) analizzare l’impatto economico dei cambiamenti climatici in corso e previsti sui diversi settori naturali e socio-economici della Regione; 

e) sviluppare una valutazione della coerenza delle azioni di adattamento con le politiche di mitigazione, garantendo la complementarietà tra adattamento e mitigazione;

f) definire le azioni di adattamento in maniera flessibile e coerente con i bisogni dei territori, tenendo conto dei fattori ambientali, socio-economici, tecnologici, culturali e politici che li caratterizzano;

g) individuare gli strumenti per sostenere le azioni di adattamento nei settori naturali e socio-economici;

h) definire indicatori di monitoraggio e valutazione integrata dell’efficacia delle politiche regionali di mitigazione e adattamento presenti nei vari ambiti della normazione, pianificazione e programmazione regionale;

i) promuovere un percorso partecipativo e di coinvolgimento degli stakeholders locali, al fine di integrare il tema dell’adattamento e della mitigazione in tutte le politiche settoriali regionali e locali e favorire il coordinamento con le iniziative locali relative ai “Piani d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima”;

j) promuovere la collaborazione e il coinvolgimento della comunità scientifica per identificare efficaci strategie di adattamento;

k) identificare possibili metodologie per il calcolo della stima dei costi del mancato adattamento;

l) individuare strumenti innovativi finanziari ed assicurativi da utilizzare per le azioni di adattamento;

m) promuovere comportamenti virtuosi di prevenzione del rischio tramite attività di sensibilizzazione e formazione.
3.   La Strategia deve essere impostata sulla base della seguente metodologia:

a) mappatura dei piani e programmi regionali (in corso e/o in fase di approvazione/aggiornamento), per identificare le azioni riconducibili ad interventi di mitigazione ed adattamento già pianificate e programmate;

b) individuazione dei settori naturali e socio-economici per i quali la Regione deve definire politiche volte alla mitigazione e/o adattamento al cambiamento climatico, evidenziando quali rischi connessi ai cambiamenti climatici siano o non siano individuati dalla pianificazione e programmazione corrente; 

c) analisi degli effetti dei cambiamenti climatici sia in termini di processi indotti e di alterazione dello stato di salute e di conservazione delle risorse ambientali, sia con riferimento agli impatti sui settori socio-economici;

d) individuazione delle azioni e delle misure settoriali di adattamento considerate più urgenti e potenzialmente più efficaci al fine di rafforzare la capacità dei settori vulnerabili di affrontare i rischi che i cambiamenti climatici comportano, che saranno definite nel Piano di cui all’articolo 4;

e) definizione delle proposte di azione per la futura pianificazione sia in termini di mitigazione che di adattamento sulla base delle proposte individuate dai referenti regionali di settore e di quelle previste nella Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici e nella proposta di Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici, adeguate al contesto regionale e locale;

f) individuazione di modelli di collaborazione nella gestione delle emergenze e promozione di comportamenti virtuosi di prevenzione del rischio, che possono includere anche l’incentivazione al ricorso a strumenti assicurativi innovativi basati sullo studio di modelli di previsione del rischio climatico.

Art. 4

Piano regionale di adattamento ai cambiamenti climatici 
1. Per dare attuazione alla Strategia di cui all’articolo 3, la Giunta regionale, con il supporto del Gruppo di lavoro interassessorile in materia di cambiamenti climatici di cui alla DGR 2180/2016 e dell’Osservatorio di cui all’articolo 5, in coerenza con la programmazione nazionale in materia di adattamento ai cambiamenti climatici, approva entro duecentodieci giorni dalla data di approvazione della Strategia di cui all’articolo 3 il “Piano regionale di adattamento ai cambiamenti climatici”, previo parere delle competenti commissioni consiliari. Il Piano, sulla base dei principali impatti dei cambiamenti climatici sui settori naturali e socio-economici individuati dalla Strategia, programma le attività di adattamento da considerare come azioni dinamiche, soggette a continui e periodici aggiornamenti ogni qualvolta emergano nuove conoscenze ed esperienze.

2. La metodologia del Piano definisce le azioni per fronteggiare i rischi connessi ai cambiamenti climatici e individua le misure necessarie per conseguire gli obiettivi della Strategia. Il Piano, in particolare, deve contenere:

a) l’analisi dettagliata degli scenari climatici territoriali, ossia delle porzioni di territorio aventi condizioni climatiche simili durante un periodo storico di riferimento, in modo da identificare aree che in futuro dovranno fronteggiare anomalie climatiche simili e che quindi dovranno essere sottoposte a comuni azioni di adattamento;

b) la valutazione della propensione al rischio associata al cambiamento climatico per ciascuna area climatica per identificare le aree a maggior impatto;

c) la valutazione delle vulnerabilità climatiche con particolare riferimento ai seguenti settori naturali e socio-economici: risorsa idrica, qualità dell’aria, suolo, biodiversità ed ecosistemi, foreste, aree costiere, desertificazione, degrado del territorio e siccità, dissesto idrogeologico, infrastrutture e trasporti, produzione energetica, agricoltura, pesca e acquacoltura, salute umana, turismo, rischio idrogeologico, sistemi insediativi e aree urbane, industrie e infrastrutture pericolose, patrimonio culturale. Sulla base delle vulnerabilità individuate per ciascun settore, il Piano identifica le aree territoriali e i sistemi economici locali maggiormente esposti ai rischi derivanti dai cambiamenti climatici, nonché la loro capacità di tenuta e adattamento;

d) l’individuazione delle azioni di adattamento ritenute prioritarie per ciascun settore naturale e socio-economico sulla base delle analisi climatiche, degli esiti della valutazione delle vulnerabilità climatiche per ogni settore, dei criteri proposti dalla letteratura internazionale e delle azioni già poste in essere dalla pianificazione regionale che si sono rivelate efficaci. Le azioni di adattamento e mitigazione devono essere adattate alle specificità territoriali e devono basarsi sugli obiettivi di sviluppo del territorio stesso;

e) la definizione dei ruoli degli enti e delle autorità competenti all’implementazione delle azioni di adattamento con riferimento ai diversi settori interessati dagli impatti dei cambiamenti climatici;

f) l’individuazione delle principali fonti di finanziamento delle azioni di adattamento;

g) misure di monitoraggio e valutazione: per ogni azione devono essere definiti gli enti di riferimento, le tempistiche per l’implementazione, gli indicatori per il monitoraggio dell’avanzamento delle azioni di adattamento e per la valutazione dell’efficacia;

h) gli strumenti per la partecipazione: le azioni da implementare nei singoli territori devono essere precedute da valutazioni e approfondimenti aggiuntivi attraverso il coinvolgimento di tutti gli attori e portatori di interessi locali (enti, società civile, imprese).
3. Il Piano è elaborato attraverso la partecipazione attiva delle istituzioni locali e degli stakeholders territoriali.
4. Il Piano è aggiornato o modificato, con deliberazione di Giunta regionale, almeno ogni cinque anni e comunque ogni qualvolta emergano nuove conoscenze ed esperienze, all’esito di una procedura di consultazione dell’Osservatorio di cui all’articolo 5.
5. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, la programmazione regionale settoriale e intersettoriale deve contenere una specifica sezione relativa alla compatibilità ai cambiamenti climatici delle previsioni della programmazione stessa, attraverso la stima quantitativa dei gas climalteranti prodotti, ovvero sottratti, e degli impatti in termini di vulnerabilità climatica sui settori interessati. 

Art. 5

Osservatorio regionale sui cambiamenti climatici

1. La Giunta regionale, entro trenta giorni dall’entrata in vigore delle presenti disposizioni, istituisce con proprio atto l’Osservatorio regionale sui cambiamenti climatici e ne determina la composizione e le modalità di funzionamento e organizzazione. L’Osservatorio, quale organo consultivo di natura tecnico-scientifica, assicura il supporto tecnico e metodologico relativamente al coordinamento e alla definizione delle politiche regionali di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici.
2. L’Osservatorio svolge i seguenti compiti e funzioni:

a) esprime pareri sui piani regionali settoriali e intersettoriali relativamente agli aspetti di compatibilità climatica;

b) fornisce supporto tecnico-scientifico ai fini dell'elaborazione della Strategia di cui all’articolo 3 e del Piano regionale di adattamento ai cambiamenti climatici di cui all’articolo 4 e predispone relazioni periodiche sullo stato di avanzamento del Piano;

c) effettua valutazioni preventive sui quantitativi di gas climalteranti indotti dalla pianificazione regionale;

d) valuta, attraverso indicatori specifici, i fattori di rischio climatico per il territorio regionale e monitora l’efficacia delle politiche regionali di mitigazione e adattamento;
e) valuta lo stato di avanzamento delle azioni di adattamento nei diversi settori di intervento e la loro integrazione in piani di adattamento locali e/o altre pianificazioni esistenti;

f) detiene la contabilità dei gas climalteranti regionali, attraverso il ricorso al sistema statistico nazionale ed europeo ovvero tramite il supporto degli istituti di ricerca operanti nel settore;

g) propone campagne informative presso i cittadini e gli stakeholders su tematiche specifiche.
3. I componenti dell’Osservatorio sono nominati con provvedimento della Giunta e restano in carica per tre anni, con possibilità di un solo rinnovo consecutivo del mandato. L’incarico di componente dell’Osservatorio è svolto a titolo gratuito e, in ogni caso, senza oneri a carico del bilancio regionale.
4.  L’Osservatorio è composto dai rappresentanti del mondo accademico e della ricerca, delle associazioni ambientaliste e del settore delle energie rinnovabili, delle associazioni di categoria delle imprese e degli agricoltori, dell’ANCI, delle strutture regionali con competenza nei settori dell’energia, dell’ambiente, dell’agricoltura, della tutela del territorio e dell’innovazione, delle Agenzie regionali, esperti nel settore dei cambiamenti climatici, della tutela dell’ambiente, del territorio, delle infrastrutture, della mobilità, dell’energia e dell’innovazione.
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materie di competenza: Ecologia, Tutela del Territorio e delle Risorse Naturali, Difesa del suolo, Risorse Naturali, Urbanistica, Lavori Pubblici, Trasporti, Edilizia Residenziale
indirizzo: Via Gentile n. 52 - 70126 – Bari, tel. 0805402125 
email: quinta.comm@consiglio.puglia.it  
pec: commissioneconsiliare-4-5@pec.consiglio.puglia.it
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